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◆ Il leader della Quercia: metodi e tempi
della discussione non mi convincono
Riformare il Welfare con la concertazione

◆«Le confederazioni sono soggetti
responsabili, non fosse anche per loro
non saremmo mai entrati in Europa»

◆Resta però la necessità di rivedere
i meccanismi dello Stato sociale
Turci: «Bisogna appoggiare il governo»

Dai Ds no alla guerra con i sindacati
E Veltroni difende Cofferati: «Sergio non è un conservatore»

DALL’INVIATO
RAFFAELE CAPITANI

TORINO Appena mette piede nel-
lacittàpiùoperaiad’Italia,dove la
pensione è vissuta come una libe-
razione da un lavoro spesso usu-
rante e poco gratificante, il segre-
tario dei Ds mette le mania vanti e
frena. «È sbagliata l’idea data dai
titoli dei gior-
nali che si
aprisseuntema
pensioni in ge-
nerale. Non c’è
nessuna messa
in discussione
dei diritti ac-
quisiti e non si
possono tocca-
re neppure i co-
sidetti lavori
usuranti». Nel
frattempo gli
fanno recapitare una lettera fir-
mata dalla sezione Ds della Fiat
Mirafiori cheeramoltocriticaver-
so il fronte aperto dal governo.
Veltroni cercadibuttareacquasul
fuoco. Anche la polemica aperta
con il sindacato non gli piace pro-
prio. Si dice d’accordo con il «rie-
quilibrio genrazionale» del welfa-
re, ma precisa anche che «il con-

flitto sociale non rende più facile
questo obiettivo»e perciò si augu-
racheleriformesisi facciano«con
il sindacato e non contro di esso».
Il segretario dei Ds lascia capire
chiaramente che non vuole nes-
sun braccio di ferro perché questo
non farebbe che portare in un vi-
colo cieco il governo, ma anche la
sinistra. Questo è quanto ha detto

ieripomeriggio
prima di salire
sul palco in
piazzaCarigna-
no per il comi-
zio di chiusura
della campa-
gna elettorale
delcentro sini-
stra a Torino
dove sivotaper
laProvincia.

Ma già nella
mattinata, a

Roma, aveva fatto una serie di di-
stinguo sul piano metodologico
che suonavano come una presa di
distanza dall’operato del governo
e di alcuni ministri che in questi
giorni hanno attaccato il sindaca-
to.«L’obiettivoègiusto,peròsulla
scelta dei tempi e sul metodo se-
guito si poteva forse fare di più. A
questo punto spero che la discus-

sione riprenda a luglio con mag-
gioreconcertazione».

Ma perché è stato inopportuno
aprire ora la discussione ? «Perchè
- risponde il segretario dei Demo-
cratici di sinistra - nel Dpef non ci
saranno indicazioni di merito che
sarannoinvececontenutenellafi-
nanziaria. Abbiamo davanti qual-
chesettimanaedobbiamodedica-
re questo tem-
po per cercare
insieme al sin-
dacato di fare
un patto per lo
sviluppo».

Veltroni ha
ben chiaro che
c’èdariformare
il meccanismo
della spesa so-
ciale, ma che la
scure e la con-
trapposzione
con il sindacato non sono gli stru-
menti più adatti per arrivare all’o-
biettivo. «Il paese ha bisogno di
crescita,di innovazione,dipiùoc-
cupazione. Per questo penso che
con le organizzazioni sindacali e
con le imprese si possa lavorare
per avere una legge finanziaria
nella quale ci siano meno spesa
corrente, menotasse,manonme-

no politica sociale perché l’Italia è
diquattropunti sotto lamediaeu-
ropea.Ilproblemaèchenelnostro
paese la spesa sociale è squilibrata
a favore degli anziani ea discapito
deigiovani».

Il leader della Quercia non si
unisce al coro di quanti in questi
giorni, anche dall’interno del go-
verno,hannostrapazzato il sinda-

catoe i suoi lea-
der come diri-
genti arroccati
sulla difensiva
dell’esistente.
In particolare
ha spezzato
una lancia in
difesa diSergio
Cofferati, lea-
der della Cgil
ed esponente
chiave di quel
popolo della si-

nistra che si muove nell’area dei
Ds. «Sono contrario- ha detto - ad
una rappresentazione del sinda-
cato italiano e di Sergio Cofferrati
in particolare come dei conserva-
tori».

A dimostrazione di ciò Veltroni
ha ricordato le recenti vicende
dell’ingresso dell’Italia nell’Euro.
«Sei sindacati non fossero stati

con la testa sulle spalle - ha osser-
vato - in Europa non ci saremmo
entrati».

MessiquestipalettituttaviaVel-
troni ammette che la spesa socia-
leva corretta a favore dei giovani.
«Sono convinto che l’obiettivo di
un profondo riequlibrio genera-
zionale sia sacrosanto». Per il lea-
der dei Ds non si deve aprire però

una guerra fra generazioni. Non è
giusto rappresentare la situazione
come seci fosse chidifende ipadri
e chi difende i figli. Certamente la
realtà è quella di unforte precariz-
zazione del lavoro giovanile a cui
corrisponde dall’altra parte un
impegno finanziario notevole per
laspesapensionistica».

Laquestionepensionihamesso

in grande fibrillazione i Democra-
tici di sinistra che non sono tutti
d’accordo sulla linea messa in
campo dal governo. Sono infatti
moltocritici gli esponenti della si-
nistra interna. «La proposta eco-
nomica e sociale anticipata dal
Dpef va seriamente corretta», so-
stiene Gloria Buffo:«Sono anni -
dice - che in Italia si riduce la spesa
sociale e si rendepiù flessibile il la-
voro con lapromessadellosvilup-
po. Ma lo sviluppononarriva».La
Buffo ironizza anche su Amato.
«Perseverare suquesta lineasareb-
be,perusareparolecareadAmato,
affidarsi a un dogma. Con questo
Dpef si deciderà il profilo del go-
vernoeanchedellasinistra».

Il capogruppo dei deputati Ds,
Fabio Mussi, si colloca in una po-
szione mediana. «Non condivido
laposizionedei sindacatianchese
in parte la capisco in quanto loro
difendono degli interessilegitti-
mi. Credo sia anche un loro pro-
blemaaprirsiaquantisonoesclusi
dal sistema lavoro. C’è un conflit-
to e credo vada risolto conla con-
certazione». È invece per farequa-
drato sul governo Lanfranco Tur-
ci. «Bisogna stare dietro al gover-
no e non dare l’idea di una sfran-
giatura».

■ FABIO
MUSSI
«Non condivido
la posizione dei
sindacati
ma bisogna
cercare il
dialogo»

■ GLORIA
BUFFO
«Sono anni
che si taglia
per favorire
uno sviluppo
che però
non arriva»
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I confederali insistono: «Così il governo uccide
la concertazione. Vuole fare come Berlusconi?»

SEGUE DALLA PRIMA

RITOCCATE
IL WELFARE...
ci attardiamo a discutere di pensioni
di anzianità e di - legittime - garanzie
per i lavoratori dipendenti, ci dimen-
tichiamo che molti giovani difficil-
mente matureranno i requisiti per
avere una pensione di vecchiaia de-
cente senza riuscire per molti anni a
guadagnare abbastanza per farsi una
pensione integrativa e senza che vi sia
né una indennità di disoccupazione
né una misura di reddito minimo che
accompagni la loro tanto decantata
flessibilità.

Non stupisce allora che stiano in fa-
miglia il più a lungo possibile, costrin-
gendo i genitori a funzionare da am-
mortizzatore sociale e quindi a legitti-
mare ogni loro rivendicazione in te-
ma di garanzie e di intangibilità dei
diritti acquisiti. Un cinquantacin-
quenne che difende il proprio diritto
ad andare in pensione di anzianità
senza penalizzazioni potrà sempre di-
re che deve mantenere un venticin-
quenne flessibile.

È disperante questo stallo - culturale
oltre che politico- in cui si ritrova
sempre il dibattito sul Welfare nel no-
stro paese e che diviene puntualmen-
te evidente ad ogni Dpef e ad ogni fi-
nanziaria. Né il governo, né i sindaca-
ti, né le altre parti sociali sembrano
capaci di cambiare i termini del con-
fronto. Il sindacato fa sostanzialmen-
te il proprio mestiere, anche se forse
con scarsa fantasia e comprensione
dei mutamenti che oggi attraversano
le esperienze e i bisogni delle lavora-
trici e dei lavoratori. Ma il governo, e
la sinistra in esso, dovrebbe essere in
grado di dire che tipo di Welfare, che
tipo di patto vuol fare con i cittadini:
con quali gradualità, ma anche con
quali obiettivi e priorità. Non basta al-
ludere di tanto in tanto ad una terza
via che non solo ha più o meno fumo-
se varianti nazionali molto differen-
ziate, ma è nata in paesi che comun-
que hanno un Welfare fatto di qual-
che cosa di più che pensioni e sanità:
politiche di sostegno alle responsabili-
tà familiari, indennità di disoccupa-
zione decenti e di tipo universalistico,
misure di reddito minimo per chi si
trova in povertà. Nessun programma
di terza via propone di eliminare que-
ste cose, ma eventualmente di rifor-
mularne obiettivi, strumenti, tempi.

In Italia invece siamo ancora a pro-
getti, sperimentazioni, dibattiti, che
in ogni caso rimangono ampiamente
marginali nel confronto politico. Non
se ne trova traccia né nel Dpef - alme-
no nei resoconti che ne hanno fatto i
giornali- né nei discorsi del Presidente
del Consiglio e del Ministro del Teso-
ro, né nelle relazioni dei sindacati.

Altro che «non toccate il Welfare.
Toccatelo, per favore, e in fretta.

CHIARA SARACENO

DALL’INVIATA

ENNA Lo sconcerto e l’amarezza
delPresidentedelconsiglio, il«co-
munque andiamo avanti» del mi-
nistrodelTesoroGiulianoAmato,
i commenti all’insegna del «con-
servatori» di autorevoli analisti,
non hanno fatto cambiare idea ai
sindacalisti. «Il Dpef è violazione
del Patto sociale» e Cgil, Cisl e Uil
diconono.

Arrivati a Enna per un conve-
gno della Confindustria, Gugliel-
mo Epifani, numero due della
Cgil, Sergio D’Antoni e Pietro La-
rizza segretari di Cisl e Uil parlano
di «concertazione uccisa», si dico-
noprontiafareconD’Alemaquel-
lo che hanno fatto, nel ‘94 con
Berlusconi.

«C’è un punto che non convin-
ce-diceEpifani,solitamentepaca-
to nelle reazioni - Il Governo en-
trando incollisionecol sindacato,
mette in discussione quel clima
che si era realizzato tra le parti so-
ciali e tra queste e il Governo. Se si
accentuaquestoclimadirotturasi

romperà anche la concertazione.
Non mi pare che l’esecutivo abbia
riflettuto e meditato su questa
conseguenza. L’accordo del luglio
’93epoiilPattodiNatalesonoalla
base del risultato raggiunto sul
contratto dei metalmeccanici. In
questo clima che tende a isolare il
movimento sindacale si mettono
in discussione quei comporta-
menti che hanno portato risultati
positiviper i lavoratorieper ilPae-
se». Lancia un invito, il numero
duediCorsod’Italia.CheilGover-
no non aspetti settembre per lan-
ciareunsegnaledistensivo:«Altri-
menti - dice - il solco con le orga-
nizzazioni sindacali si allarga an-
coraesaràdifficilecolmarlo».

Pietro Larizza promette che do-
po queste parole tacerà per aspet-
tare segnali. «Confindustria ci
chiede ragionevolezza? Più ragio-
nevole del sindacato italiano non
neesistonoalmondo-dice- Ilpre-
sidente del consiglio si dice scon-
certato e amareggiato? Io sono in-
vecepreoccupato,preoccupatissi-
mo. Quando sento persone ragio-
nevolie intelligenti far ricorsoalla

propaganda pura per illustrare un
Dpefchesarebbedisviluppo,allo-
ra significa che le cose vanno peg-
gio di quel che sembra. Quali sa-
rebberoifattoridisviluppodique-
sta manovra? Quando mai si è vi-
sto che la riduzione della spesa so-
ciale diventa fattore di sviluppo?
Io mi fermo a quello che ci hanno
detto,nonsopoiquellochecisarà
inFinanziaria».

Il numero uno della Uil parla di
«atto di rassegnazione sugli stru-
menti della programmazione ne-
goziata come i Patti territoriali e i
Contratti d’area a favore di stru-
menti automatici come la 488».
Poi torna sull’argomento delle
pensioni e aggiunge: «D’Alema è
in palese contraddizione con se
stesso. Aveva detto che i patti si ri-
spettano e che di previdenza si sa-
rebbe parlato nel 2001, e inve-
ce...». Quanto al ministro del Te-
soro:«Amatodice“comunquean-
dremo avanti”? Quelle parole
pongonotuttidavantiagrandi re-
sponsabilità. Noi siamo pronti ad
andarefinoinfondo».

Fino in fondo dove?Èil segreta-

rio della Cisl, siciliano, ultimo ad
arrivarealconvegno,arispondere
alla domanda «farete come con
Berlusconi?», risponde: «Non mi
piacciono i paragoni, ma se il go-
verno D’Alema ci proporrà linee
che non condivideremo, trattere-
mo questo esecutivo come abbia-
mo trattato quello di Berlusconi.
Un sindacato autonomo non
guarda alla composizione del go-
verno per decidere che fare, guar-
da agli atti». Non piace a Sergio
D’Antoni il costante riferimento
all’Europa,amenoche...

«Sfogliano la margherita edico-
no, questo sì e questo no. Se dob-
biamo uniformarci all’Europa
dobbiamofarlo su tutto.Acomin-
ciare dal Fisco e non dalle pensio-
ni. A cominciare dagli assegni di
disoccupazione o dalla spesa so-
ciale.Quella italianaèsottodidue
punti rispetto a quella della tanto
decantataInghilterra».

Concertazione finita dunque?.
«Non credo - è la risposta - ma so-
nocertochenelrapportoconque-
sto governo abbiamo iniziato una
fase nuova». Fe.Al.

Enna, maglia nera dell’occupazione
Ma con infrastrutture, incentivi e poca burocrazia punta al rilancio Lavori di rifacimento di piazza Colonna Augusto Casasoli

DALL’INVIATA

ENNA Può la provincia più «di-
soccupata» d’Italia essere presa ad
esempioperparlaredelepotenzia-
litàdelMezzogiorno?Puòessere il
luogo da cui partire per capire il
«che fare»? Prova a farlo Confin-
dustria che sceglie Enna per orga-
nizzare un convegno che discute
di ritardi e opportunità. Un con-
vegno con industriali e sindacali-
sti, amministratori locali epolitici
nazionali.

Enna col suo tasso del 34,4% di
uominiedonneincercadi lavoro,
che arriva al 59% tra i giovani e
all’80% tra le ragazze che hanno
menodi25anni.Ennadistante23
punti dall’ultima rilevazione na-
zionale Istat che fotografa un’Ita-
lia con un tasso medio di disoccu-
pazione al 12,1%. Enna con infra-
strutture insufficienti (ma con
buone comunicazioni autostra-
daliconportieaeroportisiciliani),
con impresequasiunicamente in-

dividuali, con un mercato del cre-
dito e del risparmio sottodimen-
sionato il primo e sottoutilizzato
nel territorio il secondo.Scelgono
la provincia siciliana, gli indu-
striali, perché ritardi e potenziali-
tà si contrappongono in un’area
che anche negli ultimi dieci anni

continua a per-
dere popola-
zione.Enonso-
no i tassi di na-
talità a scende-
re, ma quelli di
emigrazione a
determinare il
saldo negativo.
Emigrazione
alla ricerca di
un lavoro che a
Enna è spesso
assistito,spesso

sommerso. Un sommerso che pe-
rò non potrebbe far scendere quel
tasso altissimo di disoccupazione
perché, come spiega la ricercapre-
sentata al convegno, l’indagine
Istat lo contiene.Fin qui i ritardi.

Le potenzialità sono nell’ingresso
delle donne nel mercato del lavo-
ro (comunque il tasso di disoccu-
pazione femminile della provin-
cia è del 50% contro il 16,8% na-
zionale), nel buon clima di con-
certazionetralepartisociale,nella
bassa presenza di criminalità, nel-
la disponibilità di capitale umano
con un adeguato livello di istru-
zione. E ancora: nella disponibili-
tà di terreni a prezzi contenuti in
aree industriali,nel massimocon-
centramento di agevolazioni, an-
che europee, assicurate fino al
2006, nell’avvio dello «sportello
unico» per rendere meno difficile
l’insediamento delle imprese.
«Anzichépiangerci addossocome
al solito - esorta il vicepresidente
degli industriali, Carlo Callieri -
Partiamo dalle potenzialità di
questaprovincia.Peresempiodal-
la sua forza turistica e dal suo am-
biente incontaminato, dalla spe-
cializzazione di alcune aree pro-
duttive, nell’abbigliamento, nella
plastica, nel legno, nell’agroali-

mentare».Per «imparare» come si
fa ineo-imprenditori del polodel-
l’abbigliamento di Valguarnera
(1000 addetti), gli amministratori
di Assoro (che sono riusciti a rila-
sciare concessioni per le imprese
insoli10giorni),hannochiamato
imprenditorieamministratoridel
Nord. Arriva da Cuneo l’esempio
che una zona in ritardo può farce-
la.Cuneoche finoaqualcheanno
faeralapecoraneradiunPiemon-
te industrializzato, Cuneo lonta-
na anche dalle arterie di comuni-
cazione, è riuscita a diventare una
provincia a disoccupazione bas-
sissima. Lo racconta il vicepresi-
dente degli industriali della città
piemontese, Ernesto Allione.
Puntando sull’abbigliamento e
sull’agroalimentare, Cuneo ha
vinto la battaglia. Enna in troppe
cose assomiglia a Cuneo, ma per
una volta, parte in vantaggio: ha
strade e incentivi d’ogni tipo per
chi vuole investire. Se Confindu-
stria scommette, chissà se vince
Enna. Fe.Al.

Capo-padrone in ufficio
L’Italia è terz’ultima in Europa
per democrazia nel lavoro
■ In Italia il capo resta un padrone assoluto: delega poco ai propri sottoposti e an-

cora meno gradisce attribuire compiti a gruppi di lavoro. Per chi cerca autono-
mia, il paradiso è la Svezia, dove la pratica del decentramento di responsabilità è
quasi norma: 69 aziende su 100 la usano normalmente nei confronti dei singoli
dipendenti, e 56 su 100 smistano iniziative o progetti a piccoli collettivi. Mana-
ger, dirigente, imprenditore o semplice capoufficio che sia, insomma, l’italiano
sul lavoro è un accentratore. Lo certifica l’Ocse, che nel suo Outlook sull’occupa-
zione mette a confronto i dati raccolti in vari paesi. In Italia, in base a questiona-
ri elaborati e raccolti nell’ambito del progetto Epoc (Partecipazione diretta dei
dipendenti nei cambiamenti di organizzazione) solo in 44 posti di lavoro su 100 i
compiti con responsabilità decisionali vengono trasferiti a singoli dipendenti che
sono più in basso nella scala gerarchica. In un range di 10 paesi europei l’Italia
è terz’ultima: più rigidi sono solo in Spagna (40 su 100) e in Portogallo (26 su
100). Ancor meno piace la delega a gruppi di lavoro: in Italia questo decentra-
mento riguarda appena 28 luoghi di lavoro su 100; una percentuale bassa ma
comunque migliore di quella della Spagna, dove il trasferimento di poteri ai sot-
toposti è praticamente aborrito: si utilizza in 10 aziende su 100. Un regime di la-
voro più democratico è invece in uso nei paesi del nord Europa. Il decentramento
è praticato ampiamente in Germania, Danimarca, Olanda e Irlanda.

■ PROVINCIA
RECORD
La città siciliana
ha oltre il 34%
di disoccupati
l’80 per cento
tra le donne
sotto i 25 anni


